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premessa

Nella prima parte dell’articolo sono stati 

trattati argomenti generali e introduttivi, 

quali la natura e la diagnosi dei colori in 

odontoiatria estetica; sono stati inoltre 

analizzati i diversi fattori relativi alla fa-

se dell’acquisizione, che condizionano in 

modo assoluto tutte le fasi successive. Si è 

proposto quindi un protocollo clinico, ma 

soprattutto un nuovo approccio alla foto-

grafia digitale odontoiatrica, l’EBDP, che ha 

come finalità la ricerca e il mantenimen-

to della fedeltà dei colori delle immagini. 

Si tratta ora di completare l’esposizione 

e definire compiutamente quali caratte-

ristiche debbano avere e come eseguire 

le procedure successive all’acquisizione 

dell’immagine per poter realizzare l’EBDP. 

Dalla perfetta integrazione tra le diverse 

fasi, svolta ciascuna in modo accurato e ra-
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tL’Autore esamina le diverse fasi del workflow, 

cioè le procedure successive a quella dell’acqui-
sizione delle immagini cliniche, necessarie per 
dare concreta attuazione all’EBDP (Evidence Ba-
sed Dentistry Photography). La corretta gestione 
del flusso di lavoro è indispensabile per ottenere 
la massima fedeltà dei colori delle immagini, ma 
anche per la conservazione ottimale del patri-
monio digitale (DAM). Solamente un flusso di la-
voro accurato e coerente in tutte le sue fasi può 
dare risultati di qualità e duraturi nel tempo, e 
realizzare così l’EBDP. Nei limiti del presente stu-
dio, la convinzione generale che marche diverse 
di fotocamere producano colori diversi, secondo 
l’Autore non ha alcuna base scientifica, ma è solo 
il risultato di una non corretta gestione delle 
immagini. Alla luce delle attuali conoscenze, la 
creazione di documentazione fotografica di cat-
tiva qualità, per errori di ortografia visiva, o dai 
colori infedeli e inverosimili, o ancora la perdita 
fisica dei file per mancata pianificazione di cor-
rette procedure di backup, non è più accettabile. 
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zionale, scaturisce la qualità finale dell’im-

magine, termine che per gli Autori ha un 

solo significato: massima corrispondenza 

dei colori dell’immagine a quelli reali. Si 

nota purtroppo che pubblicazioni, anche 

prestigiose, mostrano evidenti e a volte 

gravi difetti nella documentazione foto-

grafica, ma deve essere chiaro che, alla luce 

delle attuali conoscenze disponibili, questi 

errori non sono più accettabili. Gli stan-

dard per la documentazione fotografica e 

la gestione delle immagini, espressi anche 

nell’EBDP, sono ormai noti e l’inosservanza 

di queste regole è da considerarsi esclu-

sivamente un’omissione degli operatori 

(Figg. 1, 2). 

Il significato  
del workflow

Per flusso di lavoro o workflow si inten-

de l’insieme delle azioni effettuate sui file 

e sulle periferiche che li gestiscono, dalla 

generazione all’elaborazione, catalogazio-

ne, fruizione, sino all’archiviazione finale 

dei file. Se il flusso è ordinato e coerente 

i risultati saranno rispondenti alle aspetta-

tive e quindi eccellenti, mentre un flusso 

di lavoro disordinato, nel tempo produ-

ce inevitabilmente risultati mediocri. Per 

risultati mediocri intendiamo immagini di 

cattiva qualità, cioè non gestite in fase di 

acquisizione o postproduzione, o sempli-

cemente immagini introvabili per difetto di 

catalogazione (perdita funzionale) o peggio 

ancora perse definitivamente per difetto 

di archiviazione (perdita fisica). Il flusso di 

lavoro, si configura quindi come presup-

posto essenziale per il raggiungimento di 

un’eccellenza duratura nel tempo. Non ba-

sta creare un’immagine stupenda, occorre 

anche poterla ritrovare e conservarla per 

un tempo indefinito. Analizziamo per co-

modità ogni fase isolatamente, ma si ricor-

di che il flusso è sempre interconnesso e 

ogni azione ha senso se integrata corretta-

mente nell’intera procedura.

La post-produzione  
o elaborazione

Preliminarmente occorre puntualizza-

re un concetto fondamentale: la fase di 

post-produzione, che consiste nell’elabo-

razione dell’immagine, può assumere due 

significati molto diversi tra loro. Elaborare 

con finalità di fotoritocco vuol dire uti-

lizzare un software per migliorare esteti-

camente, o comunque a proprio arbitrio, 

una fotografia e ottenere così un risultato 

anche totalmente diverso dall’immagine 

della scena catturata dal sensore. Elabo-

Figg. 1,2 Le immagini sono in formato jpeg, ottenute on-camera da Canon 40D e Nikon D90, impostate in identiche condi-
zioni: EV +0.7, picture control standard o neutrale, WB premisurato, ISO standard, f/32. La differenza di colore è evidente, 
risultando i colori più freddi per Nikon e più caldi per Canon, ciò è quello che accade in condizioni di non gestione del colore.
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rare con finalità di gestione del colore si-

gnifica invece intervenire sul file per man-

tenere l’assoluta fedeltà e corrispondenza 

dei colori dell’immagine a quelli reali della 

scena catturata dal sensore (Figg. 3, 4).

La gestione colore è quindi una strate-

gia, un insieme di azioni coordinate, per 

mettere ordine e coerenza nel mondo dei 

numeri che rappresentano i colori; è in an-

titesi rispetto al fotoritocco, ma ne utilizza 

gli stessi strumenti hardware e software. 

Il fotografo deve avere dunque ben chia-

re quali sono le finalità del proprio lavoro 

sulle immagini, e in base a tali finalità sce-

gliere le procedure più adatte. Ecco perché 

è necessario, per dare sostanza e coerenza 

all’EBDP, conoscere il workflow e in parti-

colare quella fase che va sotto il nome di 

gestione colore o color management. 

Il significato dei formati 
d’immagine

Non tutti hanno chiara l’importanza 

e il significato profondo del concetto di 

formato dell’immagine e la maggior par-

te degli utenti salva l’immagine in formato 

jpeg in una delle possibili opzioni di qualità, 

dalla minima alla massima, ma senza appro-

fondire le implicazioni di tale scelta. Chi 

nutre aspettative importanti e progetta di 

ottenere risultati eccellenti, normalmente 

salva le foto in formato jpeg alla massima 

qualità, eventualmente memorizzando una 

copia del file anche in formato raw, come 

ormai concesso da quasi tutte le fotocame-

re. Ma cosa significa salvare un’immagine in 

formato jpeg alla massima qualità? È vera-

mente questa la condizione ideale per il 

clinico che intende documentare il proprio 

lavoro in modo eccellente? Nel tentativo 

di dare risposte a questi interrogativi, par-

tiamo da una considerazione fondamenta-

le: il formato jpeg è un formato nel quale 

i dati vengono compressi e in parte elimi-

nati definitivamente, quindi il jpeg com-

porta, in ogni caso, perdita di dati rispetto 

al negativo originale raw. Il jpeg è quindi 

un formato di tipo distruttivo e la perdi-

ta di dati è legata al tipo di compressione 

scelta dall’utente, risultando minima con 

l’opzione alta qualità e ovviamente grave 

a quella bassa qualità. I dati raw sono i dati 

forniti dal sensore e, in quanto, tali con-

tengono tutte le informazioni relative alla 

scena inquadrata, rappresentando quindi il 

cosiddetto “negativo digitale”; il formato 

raw è un formato non distruttivo, e, come 

il negativo della pellicola, ha bisogno di es-

sere sviluppato per svelare l’immagine. La 

costruzione dell’immagine può avvenire in 

due modi diversi: direttamente nella foto-

camera a opera del microprocessore della 

Figg. 3,4 Le identiche immagini delle figure 1 e 2, ottenute cioè con due fotocamere impostate nelle medesime condizioni 
che hanno salvato lo stesso file in doppio formato raw e jpeg. In questo caso le immagini sono state sviluppate successiva-
mente con Camera raw applicando il profilo specifico di fotocamera. Le foto appaiono indistinguibili nei colori e comunque 
molto differenti dalle stesse immagini ottenute on-camera.
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stessa, sviluppo “on-camera”, o successi-

vamente con un processore esterno e un 

apposito programma di sviluppo (demosai-

cizzazione) dei dati raw. La differenza qua-

litativa tra le due opzioni è notevole per 

due motivi: il primo è la limitata capacità di 

calcolo del processore della fotocamera, 

il secondo è legato al processo stesso di 

costruzione dell’immagine. Analizzando-

li attentamente: lo sviluppo dei dati raw 

richiede un notevole impegno di calcolo, 

rappresentato dall’applicazione di algorit-

mi, cioè di formule matematiche costruite 

appunto per eseguire calcoli complessi. Gli 

algoritmi hanno diversa efficacia e preci-

sione in ragione della loro complessità e 

logica di costruzione, e poiché i produttori 

di fotocamere devono privilegiare la velo-

cità di calcolo per offrire la possibilità di 

effettuare numerosi scatti in sequenza, gli 

algoritmi utilizzati dalle fotocamere non 

hanno la stessa potenza di calcolo di quella 

offerta da applicazioni esterne e indipen-

denti dalla fotocamera. Si evince così che il 

processo di sviluppo dei dati raw effettua-

ti on-camera è di minore qualità rispetto 

a quelli effettuati dall’utente sul proprio 

computer con un programma di elabora-

zione dedicato. Il secondo motivo riguarda 

il processo di costruzione dell’immagine: 

la possibilità d’intervento dell’utente sui 

processi on-camera è molto ridotta e vin-

colata dalle scelte del produttore, mentre 

è assolutamente illimitata nell’elaborazio-

ne esterna. Si tenga inoltre presente che i 

processi di costruzione del jpeg on-camera 

sono irreversibili, e che a ogni nuova cor-

rezione, anche minima, seguita da salvatag-

gio, si realizza una significativa perdita di 

dati. La costruzione di un jpeg effettuata 

dall’utente con un software di elabora-

zione è invece sempre perfettamente re-

versibile, perché i dati raw non vengono 

mai modificati. Ma perché è necessario un 

processo di costruzione dei colori dell’im-

magine? Ciò accade perché i sensori sono 

ciechi al colore e vedono solo in bianco 

e nero, cioè discriminano solo l’intensità 

della luce. Il colore è frutto di artifici tec-

nici: si filtra la luce selettivamente per far 

giungere a ciascun elemento fotosensibile 

solamente una banda elettromagnetica di 

determinata lunghezza d’onda. È, mutatis 

mutandis, ciò che accade nell’occhio grazie 

alla presenza di tre diversi tipi di fotorecet-

tori tipo coni, ciascuno sensibile a una ban-

da luminosa di lunghezza d’onda specifica, 

e infatti la scelta del tipo di filtro da ante-

porre ai fotodiodi si riferisce esattamente 

a queste caratteristiche di sensibilità. Nella 

pratica si crea un mosaico di micro-filtri di 

colore diverso che si alternano formando 

quadrati e poiché l’occhio è maggiormen-

te sensibile alla luce di lunghezza d’onda 

550 nm, corrispondente al verde, per ogni 

filtro rosso e blu ce ne sono due verdi. 

Nell’organo biologico, che è un magnifi-

co sistema integratore, la ricomposizione 

dei tre diversi stimoli crea la sensazione 

del colore, mentre nella fotocamera sarà il 

processore a ricostruire attraverso calcoli 

matematici i colori, attuando un processo 

di demoisaicizzazione. Concludendo con 

una similitudine, il jpeg on-camera è come 

un piatto surgelato pronto, molto comodo 

e veloce da preparare nel forno a microon-

de, ma non paragonabile a un piatto prepa-

rato con ingredienti freschi e cucinato nei 

modi e nei tempi idonei.

L’ambiguità dei numeri

L’immagine digitale è per sua intima na-

tura una semplice successione di numeri 

ordinati secondo un certo criterio; infatti 

la luce presente sulla scena e catturata dal 

sensore genera correnti elettriche propor-

zionali, che vengono poi trasformate dal 

convertitore analogico-digitale in una serie 

ordinata di valori del codice binario (0 e 1). 

In modalità colore RGB, quella cioè utilizza-

ta per descrivere i colori da fotocamere e 

monitor, questa successione numerica è per 

convenzione organizzata in modo da espri-

mere valori interi, da 0 a 255, rappresentativi 
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di tre colori primari RGB (Red, Green, Blue). 

La dizione “modalità colore” indica quali 

sono gli elementi utilizzati per esprimere e 

definire i colori (RGB, CMYK, Lab), mentre 

lo “spazio colore” rappresenta un modello 

matematico, costruito secondo criteri de-

terminati per rappresentare il colore nella 

modalità scelta. Il “profilo colore” di un’im-

magine contiene le informazioni relative alle 

modalità e ai criteri con i quali sono stati co-

struiti i colori dell’immagine stessa, e quindi 

anche il suo spazio colore, rappresentando 

così la carta d’identità di ogni immagine. 

In altri termini, lo spazio colore stabilisce i 

criteri con i quali si devono utilizzare i nu-

meri per rappresentare i colori, e infatti chi 

si interessa di gestione colore richiede che 

di ogni immagine sia specificato il profilo 

colore. Il grande problema è che ogni peri-

ferica di out-put, cioè che visualizza colori 

partendo da numeri (monitor o stampante), 

ha un proprio specifico spazio colore, detto 

anche gamut, ciò significa che identici valori 

RGB hanno significato diverso, e quindi ge-

nerano colori diversi, per ciascuna periferica 

(Figg. 5, 6).

Fotocamere e scanner, periferiche di in-

put, non hanno un gamut perché non pro-

ducono colori, ma comunque interpretano 

la luce in modo specifico e quindi presen-

tano anch’esse un proprio spazio colore, 

detto “spazio colore del sensore”. Si può 

insomma affermare che lo spazio colore 

RGB è device-dipendent ovvero necessa-

riamente relativo a quella determinata pe-

riferica, e questo concetto vale anche per 

esemplari diversi dello stesso modello; si 

realizza cioè una condizione generale per la 

quale ogni periferica è un individuo unico e 

irripetibile. Se ne deduce che i numeri sono 

assolutamente ambigui e arbitrari, cosa che 

renderebbe impossibile la costruzione di 

un’immagine dai colori certi e fedeli. Poiché 

la fotocamera non ha consapevolezza del-

la propria specificità, ma si avvale di profili 

colore generici impressi dal produttore, non 

può autonomamente risolvere questa am-

biguità. Si rende evidente così ancora di più 

come il jpeg costruito on-camera sia sem-

plicemente un compromesso, più o meno 

accettabile, per ciò che riguarda la fedeltà 

dei colori, non potendo infatti l’utente ap-

plicare il profilo della specifica fotocamera 

nei processi di costruzione dell’immagine. 

La gestione del colore:  
i profili di colore 

La gestione colore rappresenta quel-

la fase del workflow necessaria per su-

perare l’ambiguità dei numeri, e consiste 

essenzialmente nelle fasi di calibrazione, 

caratterizzazione e creazione dei profili 

Figg. 5,6 L’ambiguità dei numeri: identici valori RGB possono essere interpretati e visualizzati in modo diverso da monitor o 
stampanti diverse. Non ci possono essere colori giusti o sbagliati in una condizione di non gestione del colore. Allo stesso 
modo i numeri forniti dal sensore, in assenza di gestione del colore, non potranno fornire colori assolutamente fedeli.
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dei monitor, dei sensori e delle stampanti; 

delle fotocamere si possono solo creare i 

profili perché sono già calibrate in fabbrica. 

Questi profili consentono il mantenimento 

della fedeltà cioè la gestione del colore, 

mettendo in relazione lo spazio RGB rela-

tivo di ciascuna periferica con uno spazio 

assoluto e universale. In pratica la gestione 

colore si fa carico, utilizzando i profili, di 

cambiare i numeri RGB per non cambiare 

i colori rappresentati sulle diverse perife-

riche. I profili attualmente sono per lo più 

costruiti secondo le specifiche emanate 

dall’ICC (International Colour Consortium), 

un organismo creato dalle principali azien-

de che si interessano di colore e informa-

tica, Apple, Microsoft, Adobe; le specifiche 

sono pubbliche e multipiattaforma e l’ulti-

ma versione – la 4.3.0. del dicembre 2010 

– è diventata standard ISO (15076-1:2010). 

Esiste un altro formato di profilo di fotoca-

mera, il DCP (DNG Camera Profiles) creato 

e proposto da Adobe nei propri software 

di elaborazione immagine.

Per risolvere l’ambiguità si deve quindi 

ricorrere a uno spazio colorimetrico, cioè 

a spazi colore assoluti espressi non in mo-

dalità RGB, ma in modalità CIE Lab o CIE 

XYZ; si noti che la dizione “Lab” è riferita a 

una modalità colore, mentre quella L*a*b* 

è riferita a uno spazio colore preciso, defi-

nito da CIE nel 1976. Gli spazi colore asso-

luti servono a dare certezze in un mondo 

di numeri aleatori e incerti, e sono costru-

iti secondo criteri scientifici condivisi, che 

permettono di identificare con sicurezza 

matematica ogni colore visibile. Per le loro 

caratteristiche e per la loro funzione tali 

spazi vengono anche detti “spazi di con-

nessione dei profili” o Profile Connection 

Space (PCS). Il profilo colore di periferica è 

così un traduttore, da linguaggio dialettale 

a lingua universale, ed è costituito, tra l’al-

tro, da tabelle numeriche di conversione 

da uno spazio a un altro dette “tabelle di 

caratterizzazione”. 

Il profilo di fotocamera

La creazione di un profilo di fotocame-

ra consiste nel correlare lo spazio colore 

relativo del sensore, cioè le modalità con 

le quali il sensore valuta la luce, a numeri 

assoluti, cioè valori colorimetrici. Pratica-

mente si procede fotografando un target 

con un certo numero di tacche di colore 

conosciuto (per esempio Color Checker, 

X-Rite), e lanciando un’applicazione che 

valuta il comportamento della fotocamera 

fornendone il profilo (Fig. 7).

Nella sostanza si crea una tabella di 

caratterizzazione che permette una pre-

cisa correlazione tra i valori RGB relati-

vi a determinati campioni di colore così 

come interpretati dal sensore e i valori 

colorimetrici conosciuti degli stessi cam-

pioni. La tabella di caratterizzazione è il 

componente fondamentale del profilo 

di fotocamera, e permetterà lo sviluppo 

di dati raw partendo esattamente dal-

le caratteristiche della fotocamera che 

quei dati ha generato. Si comprende così 

meglio perché il jpeg ottenuto da un raw 

applicando nella procedura di sviluppo il 

profilo di fotocamera, è assolutamente più 

preciso nei colori di un jpeg on-camera. La 

creazione del profilo della specifica foto-

camera è quindi uno dei momenti fonda-

mentali della procedura di gestione colore 

e dell’intero workflow gestito secondo i 

criteri dell’EBDP. 

La verifica  
del protocollo EBDP

Per verificare in pratica quali risultati si 

ottengano applicando il protocollo pro-

posto, abbiamo fotografato tre tacche 

colorate, quelle relative ai colori RGB, per 

ottenere, tramite applicazioni grafiche 

(Photoshop, Adobe) misurazioni dei valori 

L*a*b* relativi a ciascuna immagine e va-

lutare quindi le eventuali differenze tra i 

colori. Le misurazioni sono state effettua-
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te su immagini in formato jpeg ottenute 

on-camera alla massima qualità e da file 

raw processati con l’applicazione Camera 

raw di Adobe sempre alla massima qualità 

(Figg. 8, 9).

Le Immagini sono state ottenute con 

due diverse fotocamere digitali, D90 Nikon 

e 40D Canon, avendo cura di uniformare le 

impostazioni (bilanciamento bianco pre-

misurato su target neutro White Balance 

Fig. 7 Un target per la creazione di un profilo di fotocamera: il Color Checker della X-Rite; i valori colori-
metrici L*a*b* e XYZ delle tacche sono noti e disponibili presso il sito del produttore.

Figg. 8,9 Le tacche di colore RGB estrapolate dal Color Checker per le misurazioni dei valori L*a*b*. La 
figura 8, in alto, è un jpeg ottenuto da Camera raw con profilo di fotocamera specifico, l’altra è il jpeg 
on-camera; si notino le differenze di colore.
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Card, X-Rite; modalità immagine fedele o 

neutra, f=105 o 100mm macro, f/11, flash 

anulare (Sigma EM-140 DG per Nikon, Ca-

non MR 14-EX); uniformità d’esposizione 

con bianco a 224 RGB. L’esposizione deve 

essere uniformata perché la chiarezza di 

un’immagine, rappresentata dal parametro 

L*, ha una notevole influenza sulla perce-

zione complessiva dei colori, per cui molte 

volte le differenze di colore percepite tra 

immagini uguali fornite da fotocamere di 

marca diversa, sono in gran parte ricon-

ducibili a differenze di chiarezza piutto-

sto che a differenze di valutazione dei tre 

colori primari. Tale fenomeno si è potu-

to verificare frequentemente durante le 

misurazioni dei valori L*a*b* delle tacche 

colorate, osservando come l’uniformità 

d’esposizione rendeva le differenze tra i 

colori delle diverse immagini molto più 

contenute (Figg. 10, 11).

Per valutare le differenze di colore si uti-

lizza il ∆E, (E sta per Empfindung, cioè “sen-

sazione” in lingua tedesca) che esprime la 

differenza tra due colori misurando la loro 

distanza euclidea all’interno di uno spazio 

colorimetrico: più alto il ∆E maggiore la di-

stanza e quindi la differenza tra due colori. 

In odontoiatria il ∆E è considerato accetta-

bile fino al valore di 3.72. Questo concetto, 

così espresso, è comunque incompleto e 

generico, perché se il ∆E è dovuto intera-

mente alla componente chiarezza (il va-

lore secondo la terminologia di Munsell) 

dell’oggetto e non alla tinta e al croma, 

la differenza di percezione del colore sa-

rebbe notevole, per cui bisogna valutare 

separatamente i ∆E delle tre componenti. 

Si noti che esistono differenti sistemi di 

calcolo della differenza di colore ovvero 

di ∆E, per cui bisogna specificare a quale 

sistema ci si riferisce. Il ∆E dello studio2 

che ha stabilito le soglie di percettibilità e 

accettabilità in odontoiatria, è riferito a un 

sistema di calcolo, il CIE ∆E del 1976, non 

percettivamente uniforme e meno preci-

so rispetto al più recente e universalmen-

te accettato sistema CIE ∆E 2000, che è 

molto più equilibrato e percettivamente 

uniforme, e concede molta più tolleranza 

nello stabilire le differenze di colore.

Il primo confronto è stato effettuato 

tra due versioni della stessa immagine 

jpeg ottenuta da una Nikon D90, la prima 

on-camera e la seconda da Camera raw, 

plug-in di Photoshop per la gestione dei 

file raw. Si è utilizzato un flash anulare, 

condizione non ideale, ma frequente tra 

gli odontoiatri che fotografano. I risultati 

dimostrano differenze di colore assoluta-

mente significative tra le due immagini: i 

∆E 1976 e 2000 sul canale del rosso sono 

rispettivamente 12.5/3.2; sul canale del 

verde 7.6/3.8, su quello del blu 28.5/13.7, 

i colori mostrati dalle due immagini sono 

quindi profondamente diversi secondo en-

Figg. 10,11 Le stesse immagini con una differenza di esposizione di 0.7 EV mostrano colori totalmente diversi: le foto sovrae-
sposte hanno colori meno saturi. Le differenze di colore mostrate da immagini ottenute da fotocamere diverse sono spesso 
la conseguenza di differenze d’esposizione.
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trambi i sistemi di calcolo delle differenze 

di colore (Figg. 12-14).

Lo stesso confronto è stato effettua-

to tra due versioni della stessa immagine 

fornita da Canon 40D, la prima in versione 

jpeg on-camera e la seconda finalizzata 

da raw. I risultati sono: ∆E 1976/∆E 2000 

per il canale del rosso 13.6/4; per il verde 

7.8/5.8; per il blu 27.7/9.6 . Anche in que-

sto caso le differenze tra due versioni del-

la stessa identica immagine, ottenute con 

due modalità di costruzione diverse, sono 

molto significative e dimostrano l’insuffi-

ciente corrispondenza ai colori reali ot-

tenuta da file jpeg on-camera (Figg. 15-17).

Infine sono state confrontate le imma-

gini jpeg ottenute dalle due fotocamere di 

marca diversa, finalizzate da raw, applicando 

nella costruzione il profilo specifico di cia-

scuna fotocamera, e i risultati sono i seguen-

ti: ∆E 1976/∆E2000 per il canale del rosso 

4.1/1.6, per il verde 4.1/2.4, per il blu 4.9/2.1. 

Si noti come entrambi i ∆E si siano drastica-

mente ridotti, e in particolare il ∆E2000 sia 

Figg. 12-14 Immagini da un’applicazione, il Delta Air, svilup-
pata dal Dr. Mauro Boscarol per calcolare le differenze di 
colore secondo vari sistemi. Una volta inseriti i valori L*a*b* 
dei due campioni, in basso appaiono i diversi ∆E. Si notino 
le differenze tra il jpeg on-camera e quello ottenuto con 
profilo specifico di fotocamera e sviluppo in Camera raw.
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inferiore a 3, che è la soglia comunemente 

accettata come soglia di percettibilità di 

una differenza di colore. La conclusione è 

che le differenze di colore tra due immagini 

ottenute da fotocamere di marca diversa, 

applicando i concetti della gestione colo-

re sono impercettibili. Ciò dimostra che le 

prestazioni dei sensori, quando si seguono 

procedure corrette e controllate, sono so-

vrapponibili (Figg. 18-20). 

Esiste la convinzione generalizzata che 

marche diverse di fotocamere produca-

no colori diversi, in particolare che Canon 

renda colori più caldi e invece Nikon più 

freddi. Alla luce dei concetti del color 

management, che hanno trovato piena 

conferma nel presente lavoro, tale con-

vinzione è assolutamente priva di fonda-

mento e basi scientifiche. La differenza 

sostanziale non è nel comportamento dei 

sensori, che anzi danno risultati sovrappo-

nibili, ma nelle differenze d’esposizione e 

nei processi di costruzione dell’immagine. 

I jpeg ottenuti on-camera, anche a minima 

Figg. 15-17 I ∆E relativi ai due jpeg ottenuti da 40D Canon 
nei due modi diversi di sviluppo.
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compressione, non mostrano una qualità 

accettabile per quanto riguarda la vero-

simiglianza dei colori e di ciò si dovrebbe 

tener conto se si utilizza il metodo visuale 

assistito da fotografia per la diagnosi e la 

comunicazione dei colori. Quindi, almeno 

le immagini utilizzate per la trasmissione 

dei dati colorimetrici all’interno del team 

protesico, devono essere sviluppate da un 

file raw, direttamente dall’utente, tramite 

un programma idoneo applicando il profi-

lo di fotocamera specifico.

Il profilo del monitor: 
la calibrazione 

L’ambiguità dei numeri, cioè dei valo-

ri RGB riferiti a una specifica periferica, è 

ovviamente presente anche nei monitor 

necessari a visualizzare l’immagine. Pos-

siamo così avere eseguito correttamente 

tutte le procedure di acquisizione ed ela-

borazione, ma se il mezzo per visualizzare 

le immagini interpreta arbitrariamente va-

lori RGB in sé stessi corretti, il risultato è 

Figg. 18-20  I ∆E relativi a due jpeg sviluppati da raw con 
profilo specifico in Camera raw. Le immagini sono state 
ottenute da due fotocamere diverse. Le differenze di colore 
sono minime, a dimostrazione dell’efficacia delle procedure 
di gestione del colore. La convinzione diffusa che marche 
diverse di fotocamere rendano colori diversi, non è quindi 
fondata, ma anzi del tutto erronea.
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fallimentare. Occorre quindi fare in modo 

che l’intera catena del colore sia certa e 

accurata, è necessario cioè che il monitor 

che interpreta i valori RGB per restituire 

l’immagine sia messo in condizione di in-

terpretare correttamente i numeri. Ciò si 

ottiene tramite le procedure di calibra-

zione e caratterizzazione. Calibrare vuol 

dire portare la periferica in uno stato di 

funzionamento noto e ripetibile, defini-

to cioè numericamente; ciò consente, per 

esempio, di uniformare le diverse perife-

riche che gestiscono la stessa immagine. I 

parametri di calibrazione sono fondamen-

talmente tre: punto di bianco, gamma e 

luminanza. La luminanza, cioè la quantità 

di luce emessa dallo schermo, misurata 

in candele al metro quadro (cd/m2), è il 

parametro più intuitivo da comprendere 

e regolare. Il punto di bianco esprime la 

cromaticità della luce emessa dal monitor, 

è espressione cioè della temperatura luce 

espressa in kelvin (K); generalmente si opta 

tra due valori: 5000K e 6500K, detti anche 

D50e D65. Il primo valore rende una luce 

leggermente più gialla, mentre il secondo 

più azzurra; normalmente si preferisce op-

tare per una regolazione a 6500K.

Il gamma è un concetto un po’ più com-

plesso da spiegare e comprendere, sinteti-

camente si può però dire che rappresenta 

una procedura utile a correggere le diffe-

renze di funzionamento delle periferiche 

e di percezione dell’organo della vista. 

Infatti l’occhio non funziona in modo per-

cettivamente uniforme, cioè la percezione 

della luce non procede linearmente, ma è 

maggiore alle basse luci e minore alle alte. 

Allo stesso modo, ma in verso opposto, 

la risposta dei monitor al segnale elettri-

co non è lineare, ma è proporzionalmente 

maggiore ai segnali più intensi e minore a 

quelli più deboli. Il sensore delle fotoca-

mere ha invece un comportamento alla 

luce lineare, cioè restituisce fedelmente 

la luminosità della scena, ma questo com-

portamento ovviamente va modificato, 

tramite le correzioni gamma, per adeguarlo 

a quello dell’occhio umano. Siamo consa-

pevoli che questo concetto così espresso 

possa risultare di difficile comprensione, 

ma non è questa la sede per approfondire, 

basti dire che normalmente si consiglia di 

optare per un gamma 2.2.

Il profilo del monitor: 
la caratterizzazione

Una volta calibrato, è necessario che 

il monitor venga anche caratterizzato, si 

deve cioè eseguire un’operazione simile 

a quella effettuata per la fotocamera. La 

creazione di tabelle di caratterizzazione 

per lo schermo segue però una logica di-

versa da quella esposta per la macchina 

fotografica. Infatti, il monitor e la scheda 

video che lo integra, dispongono di una 

o più Look-Up Table (LUT) cioè di tabel-

le proprie per sviluppare l’immagine par-

tendo da valori RGB. Quindi l’operazione 

di caratterizzazione dei monitor consiste 

nella riscrittura di queste LUT, ma non 

sempre queste sono accessibili o presenti 

per ognuno dei tre canali RGB. Per otte-

nere le informazioni necessarie per crea-

re le tabelle di caratterizzazione utili per 

modificare le LUT, è indispensabile uno 

strumento idoneo, che misuri cioè i colori 

sviluppati dal monitor in base a determi-

nati valori RGB. Questi strumenti possono 

essere colorimetri o spettrofotometri, ma 

l’importante che siano in grado di verifica-

re con esattezza le risposte dello schermo 

agli stimoli generati dai valori RGB, per 

correlare lo spazio colore relativo della 

periferica allo spazio colore assoluto. Si 

noti dunque che le operazioni di intercon-

nessione e quindi il flusso delle informa-

zioni tra le periferiche possono avvenire 

correttamente solo grazie all’esistenza di 

uno spazio colorimetrico o assoluto. Per 

questo motivo tale spazio, rappresentato 

dallo spazio CIE L*a*b* o CIE XYZ, viene 

detto anche spazio di connessione dei 

profili o Profile Connection Space (PCS). 
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Praticamente, occorre munirsi di un appa-

recchio munito di una sonda per la misura 

dei colori, e dopo aver installato il softwa-

re accluso, lanciare la procedura. L’appli-

cazione invierà alla scheda video e quindi 

allo schermo, una serie di segnali che lo 

stesso apparecchio trasformerà in colo-

ri che verranno misurati dalla sonda. Dal 

confronto tra i colori mostrati e i segnali 

inviati dalla scheda video, si potrà risalire 

al comportamento del sistema monitor-

scheda video. Non tutti i monitor hanno 

le LUT o non sempre queste sono scrivi-

bili, per cui è ovvio che le possibilità delle 

procedure di calibrazione e caratterizza-

zione dipendono dalle modalità costrut-

tive e quindi dalla qualità del monitor. Si 

tenga inoltre presente che le procedure 

di profilazione vanno ripetute periodica-

mente, perché i monitor sono soggetti a 

invecchiamento e sono sensibili alla luce 

e alla temperatura. Avviene cioè inevita-

bilmente la cosiddetta deriva, per cui gli 

schermi tendono nel tempo a perdere la 

corretta corrispondenza valori RGB/colori 

mostrati (Fig. 21).

La gestione del  
patrimonio digitale:  
il DAM

Una volta acquisita e correttamente 

elaborata secondo una razionale gestione 

del colore, si ottiene un’immagine che rap-

presenta il frutto di un notevole impegno 

e di approfondite conoscenze. Dobbiamo 

essere consapevoli che l’insieme dei file 

così ottenuti, rappresenta un nostro per-

sonale patrimonio culturale e professio-

nale, costruito e arricchito nel corso degli 

anni a testimonianza della nostra crescita 

e del nostro impegno. L’archivio immagi-

ni, che rappresenta questo patrimonio, va 

protetto e gestito con criteri adeguati e 

in sicurezza. Proteggere e mettere in si-

curezza significa attuare strategie idonee 

e coerenti per evitare la perdita fisica o 

funzionale dei dati. La perdita funzionale 

si riferisce all’impossibilità di recuperare 

velocemente ed efficacemente i dati per il 

loro utilizzo, infatti non riuscire a ritrovare 

un’immagine sfogliando faticosamente le 

cartelle, equivale alla perdita funzionale 

dei dati: essi esistono ancora fisicamente, 

Fig. 21 Una schermata introduttiva di un programma per la profilazione del 
monitor, l’il profiler della X-Rite.



96	 ANNO 28  •  NUMERO 4  •  OTTOBRE-DICEMBRE 2012

Fo t o g r a f i a  d i g i t a l e

ma non sono disponibili, e un’immagine 

introvabile non vale più di un’immagine 

persa. Le procedure di gestione e prote-

zione possono essere sintetizzate nel con-

cetto di “gestione del patrimonio digitale” 

o Digital Asset Managemenent (DAM). Per 

DAM fotografico intendiamo le procedure 

di catalogazione e archiviazione dei file 

immagine, mentre per quello informatico 

ci riferiamo agli aspetti relativi ai suppor-

ti di memorizzazione e alle loro gestione, 

nonché alle procedure di backup.

Il DAM fotografico  
e i metadati

Per DAM fotografico intendiamo le 

procedure di importazione e ridenomina-

zione, catalogazione e archiviazione dei 

file immagine. Al momento dello scatto 

l’immagine viene immediatamente salvata, 

in uno o tutti e due i formati disponibili, 

all’interno della scheda di memoria e da 

qui deve essere trasferita nel computer e 

inclusa nell’archivio dopo le opportune 

elaborazioni. La scheda di memoria rap-

presenta il naturale backup, cioè copia di 

sicurezza dei dati, e si consiglia quindi di 

non formattarla sino a che i processi di ar-

chiviazione non siano certamente andati a 

buon fine. Il momento dell’importazione è 

fondamentale perché in questa fase si de-

cide dove salvare il file, cioè in quale strut-

tura fisica organizzata (o disorganizzata!) 

includere il file. Questo sistema deve esse-

re strutturato e costruito per organizzare e 

ritrovare le fotografie in modo efficiente e 

veloce, e per evitare la perdita funzionale 

e fisica dei dati. All’atto dell’importazione 

è fondamentale rinominare le foto, poiché 

nel tempo il sistema di numerazione del-

la fotocamera potrebbe generare numeri 

identici, creando così il rischio che nell’ar-

chivio si possano trovare immagini diverse 

con la stessa numerazione ed esponendole 

al rischio di sovrascrittura e conseguente 

perdita irreversibile. La numerazione ori-

ginale va quindi sostituita o integrata in 

modo semplice e possibilmente unificato 

e coerente nel tempo. Si può scegliere, per 

esempio, di integrare nella numerazione 

originale la data di scatto o altri dati a pia-

cere purché siano uniformi e ripetibili nel 

tempo. Una volta rinominata, la foto va 

catalogata, va cioè arricchita di etichette 

(tags) e parole chiave che ne consentano 

a distanza di tempo la ricerca veloce. Le 

etichette aggiunte dall’utente fanno parte 

dei cosiddetti metadati, che sono infor-

mazioni aggiuntive relative al file imma-

gine. I metadati sono in parte generati au-

tomaticamente dalla fotocamera per ciò 

che riguarda i parametri dello scatto e in 

parte possono essere generati dall’utente 

attraverso la procedura di catalogazione. 

Si deve avere l’accortezza di creare tags 

generici, poiché a distanza di tempo i me-

tadati specifici, incorporati nella memoria 

del fotografo, tendono inesorabilmente a 

deteriorarsi, per cui la ricerca avverrà più 

facilmente disponendo di tags generali. 

Così, per esempio, etichettare (taggare) 

con il solo nome del paziente non è una 

buona idea, ma sarà più conveniente ricer-

care tags relativi al tipo di lavoro o alla se-

de dove è avvenuto: parodonto, impianto, 

endo, sede, eccetera. Oltre a queste infor-

mazioni short, i metadati possono essere 

arricchiti con l’inserimento di didascalie 

e commenti, ma anche con simboli e voti 

per creare una classificazione, ovvero una 

gerarchia di accettazione e importanza tra 

le diverse foto. I metadati sono organizza-

ti secondo diversi formati, cioè strutture 

dati, e attualmente i più utilizzati sono: 

EXIF, IPTC, XMP. Una volta catalogati i dati 

vanno archiviati in uno o più supporti di 

memoria idonei, che proteggano nel tem-

po e in sicurezza i preziosi file, come si 

vedrà nel successivo paragrafo relativo al 

DAM informatico. Concludendo, la cata-

logazione non è una semplice procedura 

di registrazione di file, ma una ordinata 

operazione di organizzazione degli stessi 

in una struttura coerente.
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I software DAM

Le applicazioni DAM sono software 

espressamente progettati per eseguire le 

procedure relative alla gestione del patri-

monio digitale; si possono distinguere in 

navigatori o browser (letteralmente “sfo-

gliatori”, in riferimento all’azione effettuata 

sulle cartelle) e catalogatori. I primi sono 

dedicati principalmente alla navigazione 

tra i file allo scopo di ritrovare veloce-

mente un’immagine conservata in archivio, 

i secondi alle procedure di catalogazione e 

archiviazione dei file; generalmente i due 

tipi di applicazione, quando separate, so-

no comunque progettate per integrare le 

funzioni o quantomeno per dialogare. Tra i 

due tipi di applicazioni esistono comunque 

fondamentali differenze, i navigatori infatti 

estraggono i metadati direttamente dal file 

originale, impiegando ovviamente un certo 

tempo per effettuare questa operazione, 

e non potendo operare se il supporto di 

memoria dove sono contenute le immagini 

è disconnesso, cioè off-line. I catalogatori 

hanno una logica di funzionamento diversa, 

poiché costruiscono un proprio database 

dove memorizzano il luogo fisico di con-

servazione del file e i metadati relativi alle 

immagini, oltre a una miniatura della stessa, 

così da rendere la ricerca molto più rapida. 

Questa modalità di funzionamento per-

mette di intervenire sull’immagine anche 

quando il supporto fisico di conservazione 

del file originale è off-line, infatti le mo-

difiche apportate saranno applicate e gli 

effetti mostrati sulla miniatura, e i comandi 

relativi memorizzati nel database. Da qual-

che anno esistono applicazioni cosiddette 

“all-in-one”, che riuniscono in sé le funzioni 

di catalogazione e navigazione, ma anche la 

possibilità di elaborare le immagini, come 

Aperture della Apple e Lightroom di Ado-

be. Sicuramente per l’elaborazione delle 

immagini esistono applicazioni più potenti 

dei software all-in-one, ma per le esigenze 

del clinico le potenzialità di elaborazione 

di un programma all-in-one possono es-

sere più che sufficienti. L’unica avvertenza 

che il software sia in grado di incorporare il 

profilo di fotocamera per poter effettuare 

la gestione del colore; un’applicazione in-

capace di riconoscere e integrare il profilo 

della nostra fotocamera non è utile ai fini 

della gestione del colore e quindi dell’EBDP 

(Fig. 22). 

Fig. 22 Un software all-in-one: il Lightro-
om, Adobe.
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L’elaborazione o editing 
non distruttivo

I nuovi software all-in-one presenta-

no interessanti caratteristiche, essi infatti 

utilizzano in modo molto intelligente il 

proprio database per velocizzare e otti-

mizzare il flusso di lavoro. In particolare la 

loro logica di funzionamento permette di 

effettuare una “elaborazione non distrut-

tiva” o “editing non distruttivo”. 

Con questa dizione ci si riferisce al par-

ticolare funzionamento del programma 

di elaborazione delle immagini, che non 

applica le correzioni dell’utente diretta-

mente al file immagine, ma conserva in un 

file del proprio database tutte le corre-

zioni, effettuate sotto forma di comandi e 

le applica solo al momento della visualiz-

zazione dell’immagine. Si realizza così una 

condizione per la quale il file master non 

viene mai modificato, e solo quando l’u-

tente decide di rendere definitive le mo-

difiche volute, per ottenere un’immagine 

per esempio da stampare o visualizzare in 

una presentazione, dovrà creare in nuovo 

file, diverso dall’originale, con l’operazione 

di esportazione. 

Il metodo di elaborazione non distrut-

tiva previene così la perdita di qualità 

dell’immagine dovuta a incaute elabora-

zioni con salvataggio, si ricordi infatti che 

ogni nuovo salvataggio del jpeg è distrutti-

vo di dati e comporta un’irreversibile per-

dita di qualità.

Il DAM informatico

A cura di Bruno Molina

“In informatica esistono due tipologie di 

utenti: quelli che hanno perso i dati e quelli 

che li perderanno!”

Per DAM informatico intendiamo le 

procedure con le quali i file vengono ar-

chiviati e messi in sicurezza a tempo in-

determinato e quindi questo argomento 

è relativo anche alla gestione dei supporti 

fisici di memoria. I problemi sono notevoli 

e spesso non tenuti in sufficiente consi-

derazione o scoperti solo in occasione di 

una perdita irreversibile di dati. Analiz-

ziamoli con ordine: prima di tutto deve 

essere chiaro che tutti i supporti fisici di 

memoria invecchiano e si deteriorano ma-

terialmente nel tempo, avendo quindi una 

naturale scadenza. Anche l’hardware può 

diventare obsoleto, per cui un supporto 

datato seppur perfettamente funzionante 

può rivelare impossibilità di connessione a 

un hardware moderno; chi ha ancora dati 

conservati su floppy-disk, ha notato che 

ormai da anni sui nuovi computer manca 

l’apposito lettore. Possono inoltre verifi-

carsi errori durante la trasmissione dei dati 

tra le varie unità di memoria, errori non 

rilevati se non al momento dell’utilizzo 

dei dati stessi. Un altro problema, ma non 

meno importante, è che i formati d’imma-

gine proprietari potrebbero non essere più 

leggibili nel tempo a causa del venir meno 

del supporto, cioè del software idoneo; 

oggi per esempio i sistemi operativi girano 

a 64 bit e in futuro un programma a 32 bit 

potrebbe non funzionare sui sistemi ope-

rativi disponibili. I produttori potrebbero 

nel tempo non trovare più conveniente 

aggiornare i programmi per sviluppare il 

formato raw proprietario, per cui è una 

buona idea trasformare il file raw proprie-

tario in un formato raw aperto, come il 

DNG sviluppato da Adobe. Le cause prin-

cipali di danneggiamento degli hard-disk 

sono le vibrazioni, gli urti, le temperature 

fredde e gli sbalzi di tensione, ma bisogna 

anche considerare la possibilità di errori 

umani o incidenti e comunque non sono 

rari i casi di danneggiamenti dovuti a sca-

riche elettriche o altri eventi atmosferici. 

Le strategie per prevenire la perdita di dati 

consistono nella creazione di una copia 

di sicurezza, cioè nella procedura di ba-

ckup su un dispositivo di memorizzazione 

esterno. 
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Backup e archiviazione 
dati

La conservazione dei documenti allo sco-

po di prevenire la perdita totale dei dati ar-

chiviati è un aspetto delicato in ogni ambito 

lavorativo, e una procedura di backup stan-

dardizzata, corretta e calibrata sull’esigenze 

dell’utente è assolutamente necessaria. 

Distinguiamo il concetto di backup da 

quello di archiviazione dei dati; d’ora in poi 

faremo riferimento al backup, ma – con 

qualche eccezione – le indicazioni varranno 

anche per l’archiviazione.

Il backup si applica principalmente ai da-

ti ancora in elaborazione o che sono ogget-

to di un accesso frequente. Per questo tipo 

di documenti è indispensabile attuare una 

procedura di salvataggio che ne permetta 

il ripristino in caso di cancellazione acci-

dentale o distruzione dei supporti di me-

morizzazione. Gli aspetti che caratterizzano 

il backup sono: la strategia, l’automatismo 

e la velocità di accesso ai dati, sia in scrit-

tura/salvataggio che in lettura/ripristino.

L’archiviazione invece si occupa del-

la salvaguardia dei dati, cioè dei file per 

i quali si è conclusa l’elaborazione o che 

vengono utilizzati solo di rado. In altri ter-

mini manteniamo questi documenti per 

potervi accedere in futuro, ma preferiamo 

spostarli dal nostro hard disk per ragioni di 

ordine e per liberare spazio. L’archiviazio-

ne riguarda tutti i dati che abbiamo pro-

dotto nel corso degli anni e che rappre-

sentano il patrimonio digitale; gli aspetti 

che caratterizzano l’archiviazione sono: 

longevità, espandibilità e costo.

È bene sottolineare che il piano di ba-

ckup deve essere adatto ed efficace rispet-

to al proprio workflow, infatti la perdita 

dei dati è un evento tutt’altro che remoto, 

e l’esperienza dimostra che può verificarsi 

in modi e tempi imprevedibili.

È necessario, come prima fase di una 

buona strategia, individuare l’insieme di 

quei file che saranno oggetto del backup, 

distinguendoli da quelli per i quali è suf-

ficiente l’archiviazione. È indispensabile 

inoltre organizzare i file secondo una stra-

tegia ben precisa, con una struttura di car-

telle logica e coerente, ma anche unitaria 

nel tempo. Nel caso della fotografia digi-

tale vengono in aiuto i software DAM, che 

includono al loro interno moduli preposti 

alla gestione su disco dei file, organizzan-

doli secondo diversi parametri impostati 

dall’utente o direttamente dai metadati.

Altro aspetto importante per il backup è la 

ridondanza: avere più supporti su cui salvare 

i dati riduce il rischio di perdite dovute alla 

rottura dei dischi. Non è opportuno utilizzare 

per il backup lo stesso disco su cui risiedo-

no i dati originali – pratica purtroppo diffusa 

– perché è evidente che la rottura del disco 

principale porterebbe alla perdita sia dei dati 

che del backup. Idealmente i dati di backup 

– e a maggior ragione i dati archiviati – do-

vrebbero essere tenuti in luoghi diversi da 

dove risiedono gli originale (meglio distanti!). 

Ovviamente tutto questo va dosato con cau-

tela per non eccedere e farsi prendere dalla 

“paranoia da backup” e passare molto tempo 

a salvare e risalvare i dati! Bisogna infatti con-

siderare che fare il backup ha un costo sia in 

termini di tempo che economici.

I supporti di backup

La scelta del supporto fisico è fondamen-

tale per l’efficienza della procedura, quindi 

deve essere sufficientemente capiente in 

relazione ai dati da salvare e alla strategia 

pianificata, veloce nell’esecuzione del ba-

ckup e facilmente trasportabile. Nel tempo 

si è passati dai nastri magnetici ai floppy disk, 

ai CD/DVD, ma attualmente per il settore 

home/small business si privilegia l’uso di 

hard disk, sia per la grande capacità di me-

morizzazione in rapporto al costo, che per 

la velocità di accesso di lettura/scrittura. 

Comunque, qualunque supporto si scelga, è 

opportuno testare periodicamente i suppor-

ti per verificare che i dati in essi memorizzati 

siano ancora leggibili.



100	 ANNO 28  •  NUMERO 4  •  OTTOBRE-DICEMBRE 2012

Fo t o g r a f i a  d i g i t a l e

Le strategie di backup

Esistono differenti strategie di backup: 

completo, differenziale, incrementale e re-

moto, che verranno velocemente analizza-

te per sottolinearne vantaggi e svantaggi.

Il backup completo – full backup – è il 

salvataggio completo di tutti i file: ogni volta 

che si attiva il backup viene salvato l’interno 

archivio. Il vantaggio è che si è protetti dal 

danneggiamento di un singolo backup, per 

contro bisogna considerare che è necessario 

un grande spazio di archiviazione. Il backup 

differenziale salva tutti i cambiamenti effet-

tuati a partire dall’ultimo backup completo; Il 

vantaggio è la velocità rispetto ad un backup 

completo (si salvano solo le differenze). Lo 

svantaggio è che i dati da salvare aumentano 

per ogni giorno trascorso dall’ultimo backup, 

e se si danneggiano i file del backup, si pos-

sono perdere molti dati. Nel backup incre-

mentale vengono salvati tutti i file modificati 

dall’ultimo backup (completo e incrementa-

le). Il backup incrementale è più veloce del 

backup differenziale, ma necessita di tempi 

di ripristino più lunghi, poiché bisogna partire 

dall’ultimo backup completo e poi aggiun-

gere in sequenza tutti i backup incrementali.

Una ulteriore possibilità di backup è 

offerta dal cosiddetto cloud storage, let-

teralmente immagazzinamento sulla nu-

vola, che è un modello di conservazione 

dei dati in rete, su molteplici server de-

dicati messi a disposizione da compagnie 

specializzate. Le aziende gestiscono solita-

mente data center di notevoli dimensioni 

e, per sicurezza, localizzati fisicamente in 

località diverse; i clienti possono compra-

re o affittare capacità di storage tramite 

rete e usarla secondo i propri bisogni. Con 

la diffusione del cloud storage, si posso-

no quindi attuare politiche di backup via 

internet, cioè backup remoto; i vantaggi 

sono innegabili: i server usano sistemi di 

crittografia e distribuiscono i dati su scala 

planetaria, con alto livello di ridondanza 

dei dati, per cui la sicurezza è molto alta. 

Per contro bisogna evidenziare che sono 

soluzione che comportano costi aggiuntivi 

(abbonamenti) e che per le operazioni di 

backup e recupero dei dati è indispensabile 

la connessione a internet ad alta velocità.

La combinazione utilizzata e la cadenza 

dei backup dipendono da quanto frequen-

temente cambiano i dati; se i file subiscono 

frequenti modifiche si può effettuare gior-

nalmente backup incrementale e comple-

tarlo con full backup a fine settimana. Op-

pure, se i dati variano con minor frequenza, 

backup completi mensilmente e ogni fine 

settimana incrementali. 

La cosa più importante, una volta decisa 

la giusta strategia di backup, è di eseguirla in 

maniera sistematica: ogni cambiamento ap-

portato deve essere dettato da ottime mo-

tivazioni, altrimenti si corre il rischio di ef-

fettuare backup inefficaci, rendendosi conto 

dell’errore quando ormai è troppo tardi.

È opportuno, a questo punto, ribadire 

che i formati e gli standard industriali non 

sono eterni: chi ricorda l’ultima occasione 

nella quale ha utilizzato un floppy disk (per 

non parlare dei nastri magnetici!)? Il fatto 

che importanti case produttrici comincino 

a non installare sui nuovi computer lo spe-

cifico lettore, indica che manca veramente 

poco al definitivo abbandono di CD/DVD.

Per quanto riguarda gli hard disk, il mo-

mento in cui l’USB o gli HD SATA divente-

ranno obsoleti è ancora lontano, ma una 

buona strategia di backup (e sopratutto di 

archiviazione) deve tenere in considerazio-

ne anche questo aspetto. Volendo conser-

vare il nostro lavoro per un periodo molto 

lungo, è indispensabile seguire l’evoluzione 

tecnologica, programmando periodicamen-

te il riversamento dei dati da conservare 

sui nuovi supporti, prima che i precedenti 

passino dall’obsolescenza all’oblio!

Nota dell’Autore

L’approccio interdisciplinare al colore 

rende evidente la grande ambiguità della 

terminologia usata per descrivere le pro-
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prietà o gli aspetti relativi a questo fe-

nomeno percettivo. In ogni disciplina si 

tende a usare un proprio linguaggio, ri-

schiando così imprecisioni e confusione 

linguistica e concettuale, quindi, in defi-

nitiva, una difetto di scientificità. Nella 

terza parte dell’articolo si proporrà agli 

odontoiatri una guida al moderno linguag-

gio del colore, così come puntualizzato 

dalla colorimetria più recente, nella spe-

ranza di far cosa gradita a quanti conti-

nuano, ostinatamente, a interrogarsi sul 

perché delle cose.
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tThe Author examines the various phases of the workflow – that is to say, the procedures 

following medical imaging acquisition, which are necessary for the actual implementation of 
the Evidence Based Dentistry Photography. The correct organisation of the workflow is in-
dispensable in order to obtain maximum colour accuracy, but also for an optimum preserva-
tion of the digital heritage (DAM Digital Asset Management). Only an accurate and coherent 
workflow throughout all its phases can give high-quality, long-lasting results and thus achieve 
EBDP. Within the limits of this work, according to the Author, the general conviction that 
different makes of cameras produce different colours, has no scientific basis, and is only the 
result of an incorrect management of imaging. In the light of existing knowledge, the creation 
of poor-quality photographic documentation – due to visual orthographic deficit, inaccurate 
or improbable colours or even to the actual loss of files because of a lack of correct backup 
planning procedures – is no longer acceptable. 

Key Words: Digital workflow, color management, EBDP, Digital Asset Management, Raw,Jpeg, 
Color space, ICC /DCP Profiles, Metadata, Gamut, Backup, Monitor calibration and profiling.




